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USA-Europa 
Sempre più 
periferia, sempre 
meno partner 

Che ci si trovi di fronte al «punto 
basso» di un ciclo cinquantennale 
di Kondratleff (Il 1929-32 ed ora 
1979-82 e oltre), ovvero all'inizio 
della lunga fase depressiva del ciclo 
'secolare» rlattuallzzato dal grande 
Braudel (giù, giù a partire dal 
1974), In fondo poco importa. O, al
meno, non Importa a chi — qui ed 
ora — dagli scenari economici vo
glia o debba partire per trarre qual
che significativa Indicazione politi
ca, non ricetta ma metro di com
prensione di una realtà che sempre 
più si annoda e sempre più declina 
In squarci e discese. 

Entra così l'economia interna
zionale nel quarto anno di recesslo-
ne e, finalmente, ci si dice che la 
ripresa non verrà all'appuntamen
to e non verrà appieno neppure per 
quel Paesi e quel gruppi dirigenti 
che hanno fin qui fatto dello slogan 
•innanzi tutto ordine a casa pro
pria' una medicina salvifica e tale 
da giustificare ogni eccesso restrit
tivo e da reclamare 1 più duri »ag-
giustamente nel singoli sistemi e-
conomlcl e nelle relazioni tra que
sti. 

Il 1982 si chiude con le più dram
matiche valutazioni e previsioni: 1' 
OCSE annuncia che la produzione 
Industriale è caduta del 4,5% nel 
•sette grandi» dell'Occidente. Nel 

1983 — se il quadro complessivo 
non verrà modificato da improba
bili 'Input* volontaristici e rlequtll-
bratorl (e, Dio guardi, se 1 gruppi 
dirigenti occidentali si trovano og
gi in questo stato d'animo) — l'inte
ra area Industriale dell'OCSE avrà 
una crescita dell'1,5%. Afa, se ana
lizziamo più da vicino queste previ
sioni e anche accettandole per buo
ne, scopriamo che l'anno che si a-
pre conoscerà una divaricazione 
crescente tra due tpoll», da una par
te gli Stati Uniti ed II Giappone e 
dall'altra l'Europa. I primi cresce
ranno rispettivamente del 2,5-3% e 
del 3-4%, mentre la seconda supe
rerà a malapena l'l%. Non solo, ma 
1 disoccupati saliranno In Europa 
di due milioni l'anno, fino a rag
giungere 1 20 milioni all'inizio del 
1984. 

A auesto modo, realistiche o me
no che siano le analisi sull'emerge-
re e l'affermarsi sulla scena dell'e
conomia Internazionale del *polo 
pacifico; è Innegabile l'evidenza di 
un crescente declino europeo e di 
una vistosa assenza della CEE da 
quell'ianemlca ripresa» — come la 
definisce l'OCSE e lo stesso Reagan 
— destinata verosimilmente a lam
bire le due sponde dell'Oceano Pa
cifico. Del Pacifico, appunto, e non 
dell'Atlantico. 

Ma — e qui si Impone di andare 
oltre le 'grandi' cifre della macro-
economia — cosa si nasconde die
tro questa divaricazione e questo 
allontanarsi di aree che dal dopo
guerra ad oggi erano andate avanti 
tra sporadici bisticci, ma — di fatto 
— marciando affiancate? 

I mesi trascorsi hanno registrato 
cronache vistose ed abbondanti di 
una serie di 'contenziosi» euro-sta-
tunltensl; erano In realtà conten
ziosi consolidati ed acuiti, specchio 
del vecchi e non del nuovi proble
mi: acciaio, agricoltura e così via. E 
non è un caso che la intelligente 
'tournée» del Segretario di Stato 
Schultz(un californiano più accor
to e sensibile di un militare 'atlan
tico»!) sia riuscita nell'Intento di 
metterli da parte e di decantarne l 
veleni più tossici per l'alleanza. 

Restano altri tipi di questioni Ir
risolte, più strutturali e radicate 
nei mutamenti in via di accelera
zione sulla scena Internazionale: 
una di queste è appunto la rapida 
trasformazione delle basi indu
striali e degli apparati produttivi 
delle economie occidentali. Ed è qui 
— non meno che sul terreno della 
sicurezza — che si gioca II futuro 
rapporto tra Europa e Stati Uniti. 

La rapidità e la violenza (si pensi 
alla Incuranza rispetto al taglio di 
forza-lavoro e a tutti l risvolti so
ciali) con cui si rlartlcolano 1 centri 
egemonici dell'economia interna
zionale ed 11 loro spostarsi, geo-
graflcamen te e polltlcamen te, sem
brano avere messo da parte l'Euro
pa. Né questa reagisce — come si è 
visto al Vertice di Copenhagen — 
con un sovrappiù di Intelligenza e 
di progettualità; ci si accontenta di 
quell'unità di facciata destinata al
le cronache. 

Ma, se l'Europa nel suo comples
so continuerà ad accumulare ritar
di nelle proprie ristrutturazioni e, 
al tempo stesso, non elaborerà una 
strategia di segno diverso da quello 
fin qui seguito, ed unitario nella po
litica economica, 11 rapporto Inter-

atlantico tenderà a risolversi In 
modo sempre più subalterno. Vale 
a dire, sempre più periferia e sem
pre meno partner. 

E, d'altro canto, la questione non 
si circoscrive a quegli appunta
menti con I settori tecnologici de
stinati a segnare 1 pro33lml due de
cenni (informatica, ancora elettro
nica, ecc.), ma taglia drasticamente 
ligia vacillante discorso autonomo 
dell'Europa occidentale con quella 
orientale e, al tempo stesso, con 
quel Sud, quel Terzo Mondo, che 
doveva costituire 11 contrappeso 
'naturale» in un possibile ed auspi
cato riassetto multipolare. 

Ha ragione Pierre Hassner (cfr. 
l'Unità del 29-12-82) quando sostie
ne che l'autonomia europea si gio
ca anche nel rapporto con l'Est eu
ropeo e con il Sud, ma 1 fatti et dati 
che abbiamo sotto gli occhi dimo
strano come la tendenza In atto sia 
molto poco Incoraggiante. Tanto 
l'Est (con l'eccezione sovietica e po
che minori), che 11 Terzo Mondo so
no Imbottigliati In una crisi fi
nanziaria senza precedenti e che 11 
costringe ai più duri 'riaggiusta
menti» (taglio del processi di svi
luppo, contrazione delle Importa
zioni e così via) e, al tempo stesso, 
risentono della deflazione mondia
le (solo tra 111 980 e 111 982 le entrate 
da esportazioni del PVSsono dimi
nuite di 40 miliardi di dollari, men
tre le materie prime sono al minimi 
storici). 

Così, mentre l'Amministrazione 
•californiana» corre al soccorso del
le banche americane — anch'esse 
minacciate dal 'crac» del debito 
delle aree 'esterne» — e rivitalizza 
senza remore 'Ideologiche» le Isti
tuzioni finanziarie create dall'a
tlantismo rooseveltlano con lo sco
po dichiarato di tranquillizzare le 
'turbolenze» latino-americane (toc
cate con mano da Reagan nella sua 
visita-lampo), tutti 1 nodi sul tappe
to restano irrisolti. 

Ciò che si ottiene è però una mes
sa sotto controllo di processi e ten

denze suscettibili di turbare l'ordi
ne economico; si dimostra, cioè, che 
Washington è ancora In grado, se 
non di esprimere un progetto stra
tegico stabilizzatore, almeno di 
mantenere utt flessibile controllo 
della congiuntura. 

Il 18 gennaio — con la riunione 
del 'gruppo del Dieci' — entrerà 
nella fase operativa il potenzia
mento del Fondo monetarlo Inter
nazionale e, m questo modo, Wa
shington favorirà un rientro Indo
lore della sovra-esposlzlone del si
stema bancario privato. Molto ben 
fatto, evidentemente, ma — ancora 
una voita — l'Europa rimane Inca
pace di esprimere un progetto (non 
un tampone, come quello sul tappe
to) di au ten tico rtequlllbrlo delle re
lazioni economiche tra grandi aree 
e di democratizzazione delle Istitu
zioni finanziarie internazionali. 

Ma, se l'Europa unita (e non si 
dimentichi la «spina» costituita da 
una Gran Bratagna ancora e sem
pre strutturalmente estranea) con
tinua a mancare queste scadenze 
concrete che potrebbero dare carne 
ed ossa alla autonomia, alla 'par
tnership' equilibrata. Il 'caso Ita-
Ila» è 11 più singolare e — al tempo 
stesso — più emblematico dell'im
potenza. 

Prestazioni economiche disa
strose, un differenziale d'inflazione 
ancora nel 1983di 8o 9punti rispet
to alla media degli altri ormai Rav
vicinati, prospettive non già di risa
namento dinamico e proiettato 
verso 11 futuro ma di vecchie 'pur
ghe» buone per l tempi grassi del 
passato, poca ricerca e poca Inno
vazione e così di seguito. In più, 
mentre la Francia progetta e rinno
va, sia pure all'ombra di Colbert e 
del neoprotezionlsmo, l nostri diri
genti tendono a considerarsi un 
•ombelico del mondo» cui tutto è le
cito e, In fondo, tutto tollerato. Non 
è così e non si tarderà ad accorger
sene. 

Roberto Palmieri 
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Nuovi documenti sulla 
lacerazione delle 

coscienze in Israele 

Lettere 
di soldati 
di Tel Aviv 

Pubblicate dai giornali durante 
l'aggressione al Libano - «Sconvol
to dalla resistenza dei bambini pa
lestinesi» - La paura dei profughi 

«Là, sul fronte orientale, 
permanentemente all'erta, 
dormendo due o tre ore per 
notte senza neppure levarci 
le scarpe, non potevamo 
smettere di pensare. Così 
abbiamo cominciato a capi
re dov'eravamo e cosa sta
vamo facendo». Così un sol
dato israeliano, Ezra Bar-
nea, 32 anni, sergente, inizia 
il suo racconto. E stato detto 
che la guerra è un «accelera
tore» del corso della storia. 
Non sappiamo se sia così, 
ma lo è certamente del cor

so dei pensieri. Esiste una 
grande letteratura in propo
sito. Ma questa volta non si 
tratta di lettere raccolte a 
posteriori, ma di un fiume di 
lettere e di testimonianze 
pubblicate, in diretta dalla 
stampa israeliana, nel corso 
della guerra in Libano. Una 
scelta di queste lettere è ora 
pubblicata in italiano, a cu
ra di Livia Rokach, con il ti
tolo «La coscienza lacerata 
di Israele» (in «Bozze 82», ri
vista diretta da Raniero La 
Valle, anno V, n. 5). 

«Non potevamo smettere di pensare» 
«La frase slogan 'pace per 

la Galilea' suona molto stra
na sulla strada Beirut-Da
masco a 60 chilometri dalla 
Galilea... Quando i soldati 
hanno sentito la spiegazione 
di Begin sul perché l'opera
zione aveva superato i 40 
chilometri, hanno avuto la 
sensazione di essere trattati 
da cretini, da bambini men
talmente handicappati... 
Per questo non vogliamo 
sentir dire dal ministro de
gli esteri Shamir che coloro 
che ci iticano la guerra stan
no accoltellando ì soldati sul 
fronte. Non voglio che nes
suno a casa mi dica di conti
nuare a combattere questa 
guerra». 

«Pace in Galilea», sem
brava dover essere una bre
ve passeggiata per snidare i 
•terroristi» sulla frontiera. 
Ma presto i soldati, e le loro 

Precisazione 
Per uno spiacevole errore abbia
mo attribuito al professor Pier
re Hassner (Cfr. l'Unità del 
29-12-82, .USA-Europa: c'è 
una crisi, ma va inquadrata in 
quella mondiale») l incarico di 
membro del direttivo dell'Isti
tuto francese per le relazioni 
internazionali (IFRI). In effetti 
egli è professore presso il Cen
tro studi e ricerche internazio
nali (CERI) della Fondazione 
nazionale di scienze politiche di 
Parigi. 

famiglie, si accorgono che 
era guerra davvero. Scrive 
un padre al giornale «Al Ha-
mishmar* (1/7) «Mio figlio è 
caduto sul Beaufort domeni
ca 6 giugno. Da quel giorno, 
non ho cessato di piangere e 
mentre scrivo la mia mano 
trema. Nel suo diario ho tro
vato una poesia che si con
clude cos>: 'un mondo di odio 
/ dovrebbe alzarsi adesso, 
voltarsi indietro e gridare / 
al mondo intero: / Basta, 
Non Uccidere!'». La lettera 
prosegue: «Mi sono trasferi
to qui dagli Stati Uniti. Ab
biamo avuto una educazione 
sionista. Viviamo qui nella 
bassa Galilea in pace con i 
nostri vicini arabi. Così ho e-
ducato i miei figli. Cosa po
trei dire adesso a uno dei 
miei vicini arabi che viene a 
porgermi le condoglianze 
per la morte di mio figlio 
Yaron, a me che so che nello 
stesso giorno tutta la sua fa
miglia si trova nella Sidone 
bombardata?». Questo vor
rei dire a Begin, prosegue 
Yehoshua Zamin «Non puoi 
restituirmi mio figlio Ya
ron... ma non imporre al Li
bano un regime destinato ad 
appoggiarsi sulle nostre 
baionette e sui cadaveri dei 
nostri figli Ripeto le parole 
di mio figlio Yaron: Basta, 
Non Uccidere! Avresti dovu
to restituire il premio Nobel 

per la pace: quando dicevi 
'non più guerra', mentivi». 

Un altro genitore, Ya'a-
cov Guterman, scrive al 
giornale «Ha'aretz» (5/7): 
«Cinicamente e senza vergo
gna avete dichiarato la 'pa
ce in Galilea' dopo che per 
un intero anno neppure un 

colpo era stato sparato da 
oltre frontiera nel nord. Il 
mio amato figlio Raz fu spe
dito con le sua unità, in tutta 
fretta, a combattere nella 
sanguinosa battaglia di 
Beaufort. Fu il primo a ir
rompere nelle trincee intor
no alla fortezza. Ha combat

tuto con coraggio e lì trovò 
la morte». Rivolto a Begin, 
Guterman prosegue: «E an
cor prima che il sangue di 
Beaufort potesse asciugarsi, 
vi siete recati lì in elicotte
ro, circondati da macchine 
da presa, cinema TV alto
parlanti, per dire le vostre 

LETTERE 

menzogne, le vostre vanito
se dichiarazioni, la vostra 
malizia... Sia il marchio di 
Caino stampato per sempre 
sulla vostra fronte!». 

Poi le lettere sconvolgenti 
di altri soldati che hanno 
partecipato all'assalto san
guinoso contro i campi dei 
profughi palestinesi a Tiro e 
Sidone. Scrive al giornale 
«Yediot Aharonot» (18/6) il 
soldato semplice Eitan Ber-
ger, di Tel Aviv. «La nostra 
unità avanzava verso Tiro... 
Durante la battaglia abbia
mo visto decine di bambini 
che correvano verso gli a-
ranceti confinanti con il 
campo di Rashidyeh... Ab
biamo continuato la marcia 
e quando una delle nostre u-
nità ha tentato di penetrare 
nel campo è stata subissata 
da un intenso fuoco. I so
pravvissuti a questo fuoco 
non potevano credere ai loro 
occhi: quei bambini faceva
no parte delle unità combat
tenti palestinesi. Io ero 
sconvolto dalla resistenza 
dei bambini palestinesi». 

Questo è ora il diario di un 
colonnello israeliano, Dov 
Yirmiah, pubblicato su «Ho-
tam». Racconta la distruzio
ne di una intera città, Tiro. 
E l'8 giugno scrive: «I convo
gli dei profughi che ritorna
no verso la città e il campo 
di Al Bass mi ricordano an
cora penosamente certe sce
ne viste in Italia durante la 
guerra mondiale: madri con 
neonati poggiati sul seno e 
con in testa le povere mas
serìzie, i loro occhi piangen
ti, i loro visi sconvolti, av
volte nella paura terribile e 
silenziosa, quasi tangibile, 
di quel che avevano appena 
vissuto nel fuoco e nel san
gue...». Il colonnello scrive 
ancora, il 10 giugno: «Ricevo 
ordine di fornire acqua alle 
50 mila persone che sono 
state concentrate sulla 
spiaggia, tra cui neonati ed 
anziani». Ma manca tutto, 
non si era pensato nemmeno 
all'acqua. Eppure «il prezzo 
della preparazione di razio
ni di pane e acqua per que
sta gente non avrebbe supe
rato il costo di una sola cari
ca di bombe di un singolo ae
reo. La mia rabbia cresce 
perché vedo un'ulteriore 
prova dell'ipocrisia e della 
ferocia dei fautori di questa 
guerra che continuiamo a 
descrivere come giusta e 
giustificata*. 

Un ufficiale delle forze 
corazzate scrive ad «Ha'are
tz» (2/7): «Che vengano (i di
rìgenti) e parlino con i solda
ti, e scopriranno che qui si 
sta svolgendo un confronto 
tra i combattenti, che que
sta guerra è senza senso... 
Dobbiamo deciderci: forse è 
la nostra ultima occasione 
di riconoscere l'OLP. Solo 
un riconoscimento politico 
può condurci sulla giusta via 
verso la soluzione del pro
blema palestinese». 

E decine e decine di altri 
scrivono, riflettono, denun
ciano. Una frattura senza 
precedenti nella coscienza 
ebraica, dolorosa, dramma
tica, ma forse gravida di fu
turo. 

Giorgio Migliardi 

ALL' UNITA' 
Dopo quarantanni 
tramonta il ricordo 
dell'olio di ricino? 
Cara Unità. 

io non arrivo a dire che si fa apposta, no: 
sarà il caso. Ma da un po' di tempo a questa 
parte non si perde occasione per far fare a 
Mussolini buona figura, o almeno una figura 
non cattiva. Ad essere ottimisti, bisogna dire 
che negli italiani, a meno di quarant'anni dal
l'ultima purga, sta tramontando il ricordo 
de ti'al in di ricino. 

Ho letto per esempio sul Corriere della Sera 
del 3 gennaio (e mi guardo bei e dal dire che 
oggi sia ancora un giornale fascista come lo fu 
allora) una frase in un'articolo del corrispon
dente da Bonn (che se è arrivato a quel posto. 
tanto giovane non deve più essere). Parlava 
del concetto della « Grande Germania» risorto 
con Hitler e ricordava per conseguenza l'an
nessione dell'Austria, l'occupazione dei Sude-
li (cioè di una parte della Cecoslovacchia), la 
spartizione della Polonia; ma aggiungeva: 
'Soltanto la presenza in Italia di Mussolini 
ha impedito che i confini del nuovo Stato. 
come del resto proclamava il suo inno nazio
nale. fossero portati all'Adige-. 

Eh no! Proprio con la presenza di Mussoli
ni, durante la Repubblica Sociale che fu il più 
mussoliniano degli Stati, le province di Bol
zano e di Trento, cioè la valle dell'Adige con 
tutte le sue diramazioni, furono annesse al 
Terzo Reich. Per Bolzano si può anche pensa
re che ci fossero dei motivi ma, per piacere, 
non diamo con tanta leggerezza a Mussolini 
dei meriti o dei ruoli che proprio non ha avu
to! 

ENZO GALEAT1 
(Milano) 

Pcrtini ha confuso 
Nicaragua con Guatemala 
oppure crede davvero...? 
Cara Unità. 

come molti altri italiani, la sera del 31 di
cembre ho fatto un salto sulla sedia quando 
ho sentito il Presidente Pertini. nel suo discor
so di fine anno, tirare in ballo il Nicaragua 
come esempio di feroce dittatura sudamerica
na. Va bene, i sandinisti avranno anche i loro 
difetti: ma hanno caccialo Somoza. torturato
re e sfruttatore, e la loro vittoria è stata una 
vittoria di tutta la sinistra mondiale. 

Ho pensato, dunque, che Pertini si fosse 
confuso (capita a chi ha molte prcoccupazio-
niì oppure che avesse commesso un grave sva
rione politico (capita anche questo). Ma 
5M//'Unità del due di gennaio ho trovato la 
frase di Pertini riportata senza alcun com
mento che spiegasse se Pertini si era confuso 
oppure se aveva commesso un errore intenzio
nale. 

Perché? Forse che Pertini è entrato a far 
parte del santuario degli intoccabili? Errare è 
umano anche per un Presidente. Ma se il Pre
sidente ha sbagliato, l'errore del giornale è 
stato doppio: lasciando correre la «gaffe» di 
Pertini abbiamo reso un cattivo servizio ai 
lettori e un pessimo senizio al Presidente 
stesso, che non ha certo bisogno di adulazione 
e indulgenza. 

CARLO STOPPANI 
(Ancona) 

Nei Paesi socialisti si sta 
meglio che nella maggiore 
parte del mondo capitalista 
Cara Unità. 

sento il bisogno di scrivere perché voglio 
dire che cinque pagine culturali, certi giorni. 
sul giornale di un partito di operai (che sono 
la maggioranza degli iscritti e dei votanti) so
no troppe. 

Perché non solo gli operai e i contadini leg
gono il giornate: ma anche i pensionati e gli 
artigiani e tanta altra gente che non sono dei 
professori. E se anche ci sono dei giovani che 
studiano, non bisogna dimenticare gli altri, 
che sono la maggioranza. 

E poi i giovani si possono attirare meglio al 
nostro partito parlando, per esempio, di quel
lo che succede nell'America del Sud, su cui. ci 
sarebbe da scrivere tanto. 

Solo ultimamente /'Unità ha parlalo esle
samente dell'Argentina e del Brasile: ha fatto 
bene ma dovrebbe farlo di più. Perché poi non 
dice quasi niente del Cile. dell'Uruguay e del 
Paraguay, dove ci sono delle dittature feroci 
aiutate da Reagan e dove la gente patisce la 
fame più che nei Paesi socialisti? 

Voi dell'Unità dovete capire che alla gente 
bisogna dimostrare che nei Paesi dell'Est, se 
mancano le libertà, non ci sono però quello 
sfruttamento e quell'oppressione che c'è in A-
merica del Sud e in tante altre nazioni capita
listiche. Se non dimostrate questo, noi compa
gni ci sentiremo sempre dire che il comunismo 
è un fallimento perché in Russia e in Polonia 
sì sta peggio di tutto: e invece non è vero per
ché in America Latina e in molte altre parti 
del mondo capitalistico la vita è peggiore. 

CARLO BONFERRONI 
(Reggio Emilia) 

Vivendo nel «paradiso» 
forse qualcuno 
è diventato un po' torpido . 
Caro direttore. 

la vuoi una perla anticomunista dal piccolo 
Stato ffet Liechtenstein, peraltro famoso per 
essere il paradiso delle società di comodo per 
evadere le «nostre» lasse? 

Per cinque anni i ragazzi della scuola me
dia locale hanno usalo una grammatica orto
grafica per la lingua tedesca edita dall'Istitu
to Bibliografico di Lipsia, nella RDT. Senon-
ché un quotidiano locale. Il Giornale Popolare 
del Liechtenstein, ha scoperto nel libro della 
•propaganda comunista» e allora il governo 
(che poi è l'espressione del principe, il quale 
«regna» in questo Principato in modo assolu
tistico) ha deciso di sospendere, immediata
mente dopo la pubblicazione dell'articolo in
criminante. l'uso del libro, anche se le autori
tà che hanno autorizzalo l'uso cinque anni fa 
non avevano mai notalo il contenuto «forte
mente ideologico» della grammatica stessa. 

Il capo del governo locale ha dichiarato che 
•non avrebbe mai concesso f'autorizzazione 
all'uso se il contenuto del libro fosse stato 
ampiamente conosciuto» e l'incidente è stato 
scusalo con il fallo che le autorità avevano 
pensato che il libro — essendo commercializ
zato da un editore di Zurigo — «fosse anche 
in uso in Svizzera». 

lo conosco quel libro molto bene e sincera
mente. oltre a una prefazione brevissima e 
senza accenno alcuno a ideologie comuniste 
(mi sembra di sentire il prof. Galasso quando 
alzò gli scudi sul Corriere della Sera perché 
gli Editori Riuniti avevano osato entrare nel 
territorio dell'editoria scolastica!), il testo 
presenta la lingua come si deve scrivere e co
me si può usare per esprimersi in modo corret
to e corrente. Accenna certo ad alcune diffe

renze che si vanno evidenziando di anno in 
anno fra il tedesco dell'Est e dell'0\'csl, spe
cialmente (e forse soltanto) nel lessico: ma 
niente di più. 

ALDO C. MARTURANO 
(Vignate- Milano) 

Quando la montagna 
è «commercio» 
e chi ci va «cliente» 
Cara Unità, 

perché non denunci qualche volta alcune 
grossolane speculazioni fatte nel nome del 
• turismo di massa-? 

Durante te vacanze di Capodanno sono sta
to a sciare a Champoluc con i miei, cercando 
di compensare con la bellezza del panorama 
valdostano il duro salasso per le mie tasche (il 
tesserino «giornaliero' per sciare costa 
18.000 lire). Ebbene, non li dico con quanta 
rabbia ho dovuto constatare che almeno due 
piste (le due principali, tra l'altro) erano in 
condizioni assolutamente pietose: enormi 
gobbe ghiacciate e grossi sassi affioranti dalla 
neve testimoniavano che da giorni e giorni la 
società che gestisce gli impianti non aveva fat
to passare su quelle piste il famoso «gatto 
delle nevi», la macchina cioè per spianare le 
gobbe e riempire le buche piene di sassi: tanto. 
si sa, a Capodanno i turisti arrivano lo stes
so... 

Adesso che ho gli sci mezzi rovinati e il 
fegato ingrossato dalla rabbia, chiedo se è 
legittimo, per risparmiare un po' di gasolio. 
far rischiare ai clienti qualche infortunio gra
ve. La neve c'era: bastava sistemarla sulle pi
ste. Bastava, insomma, fare del commercio 
onesto. 

Invito anche gli altri compagni che vanno in 
vacanza sulla neve a segnalare gli abusi che 
ingrassano i proprietari di impianti a spese, 
tanto per cambiare, dei consumatori. 

TADDEO TERRANA 
(Milano) 

«Non siamo certo felici 
di contestare 
i dirigenti sindacali...» 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di compagni del PCI im
pegnati da anni, con tutta convinzione. Duran
te lo sciopero generale in Liguria abbiamo 
contestato Benvenuto, non tanto come persona 
ma come espressione del vertice sindacale. 
Nel comunicato della Federazione unitaria li
gure siamo stati giudicati (senza attenuanti) 
dei provocatori insieme alla stragrande mag
gioranza dei trentamila che affollavano la 
piazza. 

Ancora una volta non si è capito o non si 
vuol capire. Sappiamo bene che questo può 
essere dannoso per il sindacato e non siamo 
certo felici di dover contestare i nostri dirigen
ti. ma se vengono prese decisioni che stravol
gono accordi precedenti (rinvio di un anno per 
il rimborso fiscale), alla base non resta che la 
contestazione palese per essere ascoltala e per 
far si che il vertice sindacale modifichi il suo 
atteggiamento sia nei confronti del governo 
che della Confindustria. che noi giudichiamo 
troppo debole e permissivo. 

La Federazione unitaria e soprattutto la 
CGIL dovrebbero cercare di capire queste si
tuazioni invece di offendere dei lavoratori, dei 
compagni che da sempre combattono in prima 
fila contro il terrorismo, la mafia, la camorra. 
la corruzione, i poteri occulti. 

MARCO NESCI 
e altre 12 firme (Genova) 

La facciata bianca 
così freddai.. 
Cara Unità. 

/'/ mese scorso ho ritirato la tessera del PCI 
per l'83: quest'anno non mi è proprio piaciuta. 
La facciata bianca, così fredda e burocratica. 
deve essere la trovata di qualche alto burocra
te che pensa cosi di modernizzare il partito. 
Ma il partilo come lutti noi vive anche di 
ideali e di simboli, non è una semplice asso
ciazione di amici o di sportivi. 

Non sarà certo difficile trovare nel partito 
dei grafici o dei pittori che annualmente pos
sano dare una veste più indicativa e gradevole 
del nostro partito e dei nostri ideali. 

GIAN BRUNO BASSI 
(Milano) 

Il rischio vero 
è che io «strappo» 
sia con la gente 
Cara Unità, 

nella stangata fanfaniana di fine anno quel
lo che mi ha impressionato di più è l'aumento 
delle tariffe ENEL. Ho capito che io. pensio
nato. costretto a stare lutto il giorno con la 
luce accesa in una casa un po' buia, pagherò 
aumenti all'anno pari al 17%. E ho capilo che 
lo stesso aumento lo subirà Gianni Agnelli per 
la luce che consuma nella sua villa sulle colli
ne torinesi. 

Il concetto è questo: le tasse, i servizi pub
blici bisogna farli pagare, secondo me è giu
sto: ma non a tutti nella stessa misura. Ce chi 
può dare e chi non può proprio dare per salva
re l'azienda Italia. Ma Fanfani è'in grado di 
fare questo ragionamento di giustizia? 

Ho una raccomandazione anche per il hCI e 
per il suo dibattito congressuale: parliamo 
pure di alternativa di sinistra o democratica. 
di cattolici e di laici, di intese, patti, blocchi, 
terza via. Tutte formule. Ma parliamo soprat
tutto sul che cosa fare, sui fatti, sui contenuti. 
Io vorrei sapere soprattutto questo. 

Se no il rischio è che lo «strappo* vero sia 
quello con la gente. 

ANTONIO CIUFFINETTi 
(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Pagati insieme 
ma non contano niente 
Caro direttore. 

ogni volta che si forma un nuovo governo mi 
permetto di protestare per un diritto che man
ca alle donne nubili: sarebbe la reversibilità 
della pensione del fratello scapolo defunto, 
col quale si sia vissuto tutta una vita pagando 
insieme i contributi. Non è possibile che per le 
sorelle nubili questi non contano niente. Nes
suno ci pensa? 

INES COLOMBO 
(Milano) 

...del mondo intero 
Cara Uniti. 

buongiorno: vorrei fare amicizia con giova
ni del mondo intero. Sono una studentessa 
algerina di vent'annl, conosco il francese e I' 
inglese e mi interesso di musica, lettura e 
sport. 

HOURIA MENOUS 
45, Rue des Moudjahidincs, Azazga, Grande K*b)iic 


